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PRESENTAZIONE 

È con vivo piacere che, quale Presidente 
dell'Associazione Nazionale Combattenti della Guerra di 
Liberazione Inquadrati nei Reparti Regolari delle Forze 
Armate, ho accolto la proposta del Direttore del nostro Cen­
tro Studi e Ricerche Storiche di procedere alla ristampa del 
volume Il Gruppo di Combattimento "Friuli" nella Guerra 
di Liberazione, la cui stesura è dovuta alla penna dell'allora 
tenente Mario Attilio Levi che, purtroppo, ultranovantenne, 
recentemente ci ha lasciato. 

Il volume vide la luce, con la sua prima edizione, nell'or­
mai lontano ottobre 1945. La ristampa che proponiamo se­
gue quella del "Legnano", di Attilio Murero, avvenuta lo 
scorso mese di giugno, ora in avanzata fase di diffusione. 

Il "Friuli" è il secondo gruppo di combattimento dopo il 
"Cremona", a schierarsi sulla Linea Gotica, il 9 febbraio 
1945. Sarà il primo ad entrare in Bologna liberata. 

Nessuno, meglio del Professor Levi, avrebbe potuto scri­
vere la storia di questa unità. L'autore, professore universita­
rio emerito di Storia dell'Antichità, Accademico dei Lincei, 
allora giovane tenente, è riuscito con la sua chiarezza, il suo 
giovanile entusiasmo e la sua facile e felice penna, a narrare 
passo passo, la vita del "Friuli" in modo tale da renderne 
agevole la lettura, avvincendo l'attenzione del lettore, quasi 
coinvolgendolo nel seguire giorno per giorno questa magni­
fica "unità" dalla Corsica alla Sardegna, dalla Sardegna al 
Sannio e da qui a Bologna, nel.la risalita della penisola, fino 
alla conclusione: la liberazione totale del suolo patrio. 

Sono sicuro che la ristampa di questo volume, come quel­
la già realizzata del "Legnano" e le altre che abbiamo in pro­
gramma, sarà di estrema utilità se si darà corso ad una diffu-



sione mirata, onde i giovani d'oggi possano comprendere 
quanto i loro "nonni" hanno fatto, durante la Guerra di 
Liberazione, per ridare all'Italia la completa indipendenza e 
per restituire al popolo italiano la libertà e la democrazia. 

* * * 

Ritengo opportuno, in questa mia breve presentazione, fa­
re una precisazione sull'entrata in linea del "Friuli" sulla Li­
nea Gotica, avvenuta il 9 febbraio 1945. AJcuni scrittori mi­
litari, tra cui il Gen. Clemente Primieri (Il contributo delle 
Forze Armate alla Guerra di Liberazione, in il Secondo 
Risorgimento, Roma 1965, pagg. 181-262) e Richard Lamb 
(La guerra in Italia), affermano che il "Cremona" e il 
"Friuli" furono, tra i gruppi di combattimento, i primi ad es­
sere impiegati in riconoscimento e premio del loro operato 
in Corsica dopo l'armistizio. 

Non è esattamente così. Il comportamento delle divisioni 
"Friuli" e "Cremona", in Corsica, fu certamente encomiabile. 

Ma non fu questo per "Friuli" e "Cremona, successiva­
mente trasformatissimi gruppi di combattimento, il motivo 
della loro designazione a schierarsi per primi sulla Linea 
Gotica. 

La realtà è che unità della "Legnano", della "Nembo", 
della "Mantova" ed anche elementi della "Piceno" facendo 
parte del CIL, erano ancora impegnati nelle Marche, mentre 
"Friuli" e "Cremona", giunte nel continente dalla Sardegna, 
erano in corso di trasformazione nel Sannio ed in Irpinia. 
Quindi "Friuli" e "Cremona" andarono in linea per primi per­
ché era il loro turno in quanto, prima degli altri, dopo la trasfor­
mazione da Divisioni in Gruppi di Combattimento, avevano 
avuto il tempo di ristrutturarsi, riequipaggiarsi ed addestrarsi. 
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PREFAZIONE 

La presentazione, a distanza di cinquantatre anni, di 

questa ristampa del volume il Gruppo di combattimento 
"Friuli" nella guerra di liberazione, per chi quegli eventi 
visse come me da semplice soldato, non può offrire molto di 
più che una testimonianza di emozioni e dello spirito che 
mosse e tenne insieme tanti giovani chiamati alla prova in 
una delle prime formazioni del risorto esercito italiano. 

Ho avuto la fortuna di ritrovare (in Svizzera, dove 
risiedeva) il novantacinquenne autore del libro, Mario Attilio 
Levi, professore emerito di storia greca e romana 
dell'Università di Milano e accademico dei Lincei, allora 
tenente nel mio stesso reggimento, 1'87° fanteria. Dalla sua 
viva voce, sorretta da una memoria di ferro ho appreso che 
ad affidargli l'incarico di stendere la cronaca era stato l'allo­
ra Capo di Stato Maggiore del "Friuli", tenente colonnello 
Guido Vedovato, assurto molti anni più tardi alle prestigiose 
responsabilità di Capo di Stato Maggiore dell'Esercito prima 
e della Difesa poi. Era da poco finita la guerra ed ogni gior­
no il tenente Levi sottoponeva alla sua revisione le pagine 
buttate giù la mattina e ne riceveva i suggerimenti e i dati 
necessari per portare avanti, a ritmo serrato, la narrazione. 
Ne venne fuori in breve tempo un racconto essenziale e 
avvincente, dalla prosa giornalistica che non indulge mai alla 
retorica, arricchito da una straordinaria messe di documenti e 
di fotografie, che, oggi come allora, riesce ad offrire una rap­
presentazione puntuale e suggestiva insieme della vicenda. 

È merito del Centro Studi e Ricerche Storiche 
dell'Associazione nazionale combattenti della guerra di libe-



razione inquadrati nei reparti regolari delle forze armate 
avere riportato alla luce, con gli altri, questo pregevole ed 
introvabile documento, un libro che sarebbe bene, specie per 
la delicatezza del quadro storico e politico internazionale nel 
quale si colloca la vicenda narrata, diffondere largamente e 
portare soprattutto a conoscenza di tanti distratti manualisti 
di storia del Novecento per le nostre scuole superiori. 

Ricordo che quando, ventenne volontario nel Corpo 
Italiano di Liberazione dopo la liberazione di Roma, appro­
dai nel settembre 1994 a S. Giorgio del Sannio, dove comin­
ciava l'approntamento del Gruppo di combattimento, appun­
to il "Friuli", appena costituito, mi sembrò improbabile, per 
non dire impossibile, che dall'innesto della nascente unità dei 
primi sparuti gruppi di volontari di Roma e del sud sui "resti" 
laceri, quasi scalzi e spesso consumati dalla malaria, della 
vecchia Divisione "Friuli" proveniente dalla Sardegna, 
potesse nascere un corpo efficiente e in grado di essere 
impiegato in tempi ragionevoli sul fronte italiano. 

Il miracolo, invece, si realizzò: dapprima con I 'inse­
rimento di due battaglioni di "Granatieri di Sardegna", uno 
per ciascuno dei due reggimenti del Gruppo, 1'87° e 1'88° 
( quegli stessi granatieri già distintisi nei combattimenti con­
tro i tedeschi, dopo 1'8 settembre, in Corsica e alla difesa di 
Roma) ed in seguito con la componente, forse, a mio giudi­
zio, la più consistente per numero, rappresentata da volonta­
ri, per la maggior parte ex partigiani e i più comunisti, che, 
cessata l'attività clandestina, con la liberazione tra giugno e 
settembre 1944 delle rispettive province dell'alto Lazio, 
dell'Umbria, delle Marche, del!' Abruzzo e sopratutto della 
Toscana (a volte senza aspettarla, attraverso le linee del fron­
te), non esitarono ad arruolarsi nei reparti r~golari del regio 
esercito, superando non senza sforzo ogni remora ideologica. 



Se ragioni politiche favorirono indubbiamente questa consi­
stente immissione (l'arruolamento volontario nell'esercito 
per combattere i tedeschi era peraltro aperto a tutti con il 
Bando n. 8 del Comando Supremo datato 28 ottobre 1943), 
certo è che i risultati di essa, sotto il profilo della disciplina, 
della efficienza e della combattività, si rivelarono del tutto 
positivi, conseguendo per di più con l'entusiasmo l'effetto 
trainante di amalgamare i reparti e di contagiare gli "anzia­
ni", prevalentemente del nord e di certo più desiderosi di 
ritornare alle proprie case che di combattere. Per converso, 
sui volontari gli anziani esercitavano un vivo ascendente per 
il glorioso comportamento che la Divisione al pari della 
"Cremona", aveva tenuto in Corsica dopo l '8 settembre, 
costringendo i tedeschi ad abbandonare l'isola: una impresa 
militare condotta insieme con le truppe francesi, che proba­
bilmente pesò nella scelta delle due divisioni nella fase fina­
le della Campagna d'Italia. Ali' antefatto delle operazioni 
militari in Corsica sono giustamente dedicate le prime pagi­
ne del libro. 

Non so per gli altri volontari, ma devo credere che, a 
parte le ricordate motivazioni politiche a me estranee, per 
tutti agissero sentimenti ed impulsi non molto dissimili dai 
miei: una rabbiosa volontà di riscatto dopo gli eventi dell'8 
settembre, un forte anelito di libertà e la radicata convinzio­
ne che un diretto e consistente apporto italiano alla 
Campagna d'Italia - per noi Guerra di Liberazione - sarebbe 
valso a modificare sostanzialmente I 'atteggiamento degli 
alleati nei nostri confronti: il tutto accompagnato da un natu­
rale spirito di avventura proprio della nostra età. 

Non è stata mai tentata, per quanto mi risulta, una 
quantificazione della predetta partecipazione volontaria alla 
formazione dei gruppi di combattimento e del "Friuli" in par-



ticolare e, se· appare quantomeno strano che non fu spesa 
11eppure una parola a riguardo nel libro che oggi rivede la 
luce, del tutto incomprensibile è il silenzio sull'argomento 
della pur pregevole monografia pubblicata nel 1973 
dall'Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell'Esercito / 
Gruppi di Combattimento "Cremona" - "Friuli" "Folgore" 
- "Legnano" - "Mantova" - "Piceno" (1944-1945). In effet­
ti, si tratta - sotto il profilo della quantificazione - di una 
indagine pressoché impossibile, dal momento che l'afflusso 
dei volontari, nel nostro come negli altri gruppi di combatti­
mento, ad integrazione e surrogazione dei rispettivi quadri, 
fu, come appare dalla documentazione conservata nel citato 
Ufficio Storico, praticamente ininterrotto tra il settembre 
1944 e il marzo 1945 (e quindi estremamente fluido) e man­
cando, d'altra parte, qualsiasi preciso riscontro nei "Diari 
storici" dei reparti. Le poche carte reperite nel già citato 
Ufficio Storico offrono scarsi e generici elementi. Si tratta di 
alcune note dattiloscritte dell'Ufficio Storico dello Stato 
Maggiore (AUSSME, fondo H2, Carteggio "Formazioni par­
tigiane", busta 22, fascic. 6), delle quali comunque mi sem­
bra utile dare qui un breve ragguaglio. 

In data 6 genn~o 1945 si nota che é previsto l'afflus­
so dei 2.360 volontari, in due scaglioni di 1.060 e 1.300 unità 
provenienti dalla Sicilia, che saranno awiati subito al centro 
sosta di Reggio Calabria e quindi smistati a Cesano per 
essere successivamente immessi nei gruppi di combattimen­
to". Unica variante a precedenti imprecisate disposizioni: lo 
spostamento del Centro Sosta da Messina a Reggio Calabria 
per limitare al minimo la permanenza nell'isola dei volonta­
ri. Alla data del 12 gennaio1945 (nota del 15 gennaio): 
Risultano immessi nei Gruppi di combattimento ed in attesa 
di avviamento presso il Centro Complementi di Cesano circa 



1.900 patrioti, dei quali approssimativamente 1.400 prove­
nienti dalla Toscana, 400 dalle Marche, 100 dal Lazio, ali­
quote minori da altre regioni. Dai dati sino ad ora pervenu­
ti sono pure stati assegnati ad unità ausiliarie: 100 alla 21 O" 
Divisione, 25 ad enti locali vari di Firenze. E ancora: Sono 
stati ultimamente segnalati dal C. L. N. di Firenze i seguenti 
volontari per successivo avviamento a Gruppi di 
Combattimento: da Siena 800 uomini circa (500 già avviati 
a Cesano); da Pisa 400 uomini circa, da Firenze 4-500 uomi­
ni circa. È del 20 gennaio la nota che avverte: Sono stati 
recentemente immessi nel gruppo di combattimento 
"Cremona" circa 450 patrioti che erano stati concentrati a 
Perugia provenienti da varie località. Per altri 500 circa si 
attende dalla M. M. J. A. ( Military Mission for Italian Army, 
ndr) l'autorizzazione per l'immissione nel gruppo "Friuli". 
Con questi nuovi apporti sale a circa 3.000 il numero dei 
patrioti inquadrati in unità dall'Esercito. Dai dati che è stato 
possibile raccogliere può essere desunto il seguente punto 
sulla questione: volontari immessi nell'Esercito circa 4.500 -
patrioti circa 3.000, totale 7.500. È inoltre prevista la pros­
sima immissione, di circa 2-3.000 volontari e patrioti (per­
centuale non ancora conosciuta) provenienti da Toscana e 
Marche che sarebbero avviati per la maggior parte al grup­
po di combattimento "Mantova". 

Merita di essere rimarcata la ricorrente distinzione tra 
patrioti ( come allora più comunemente venivano definiti sia 
i partigiani in senso stretto sia coloro che, pur avendo parte­
cipato alla lotta clandestina, non avevano titolo al riconosci­
mento ufficiale) e volontari senza altra qualificazione. C'è da 
credere, specie per le province da poco liberate e per la 
Toscana in particolare, che la indicazione generica di volon­
tari derivasse prevalentemente dalla mancata documentazio-



ne di titoli specifici e che ben modesta dovesse essere tra di 
loro la percentuale di giovani estranei alla lotta di liberazio­
ne. 

Ancora in data 27 gennaio 1945 appare l'indicazione 
di 1.600 unità immesse, tra volontari e patrioti, fino a quel 
giorno, nel "Friuli", insieme con altri 1.200 inseriti nel 
"Cremona". Ma si tratta di un dato certamente errato per 
difetto, come del resto ammette l'annotazione che segue: Le 
cifre hanno carattere orientativo in quanto non si hanno sta­
tistiche sicure; quelle reali possono ad ogni modo essere 
superiori, non inferiori alle citate, per eventuali arruola­
menti fatti direttamente e tacitamente dai Gruppi. In seguito 
all'azione di propaganda svolta dai C. L. N. dell'Italia cen­
trale. - prosegue la nota - si sono avute circa 6.500 richieste 
di arruolamento per l'Esercito presentate da volontari e 
patrioti. La M. M. I. A. ha autorizzato l'invio di una prima 
aliquota di 3.500 uomini a Cesano ... in scaglioni di 500 unità 
ogni 4 giorni. Con l'immissione di questi 3.500, salirà a 
circa 11.000 il totale dei volontari e patrioti immessi in unità 
o centri addestramento dell'Esercito. 

Particolarmente interessante appare l'ultima di questa 
serie di note in data 6 febbraio 1945, nella quale, riferita l 'au­
torizzazione della M. M. I. A. alla missione mensile diretta 
di 500 volontari in ogni gruppo di combattimento e ipotizza­
to che i primi saranno quelli di Ancona (circa 1.000) che i 
Gruppi "Friuli" e "Cremona" si interesseranno di fare 
affluire alle unità non appena avranno disponibilità di equi­
paggiamento; si avverte: Nulla di variato nei riguardi del­
/' atteggiamento della M. M. I. A. circa il nucleo di 700 
patrioti della Versilia concentrati a Pietrasanta per i quali 
viene concesso unicamente l'arruolamento nei gruppi di 
combattimento individualmente. Il Gen. Cerica, comandante 



la delegazione "T" (la Delegazione dalla quale dipendeva il 
CERSETI, Centro Raccolta Settore Tirreno, per il recupero e 
l'interrogatorio, la classificazione e la destinazione del per­
sonale militare sbandato, n. d. r. ) si recherà personalmente a 
Pietrasanta per parlare ai patrioti dato il fermento esistente 
tra di questi. 

Va osservato che tutto questo massiccio movimento 
di volontari che preme in forma spesso collettiva e organiz­
zata tra il gennaio e il febbraio 1945 ( i mesi che segnano l'at­
testarsi al fronte dei Gruppi "Cremona" e "Friuli") non modi­
fica sostanzialmente gli effettivi dei rispettivi reparti, i quali, 
anche per la componente volontaria , segnatamente dalla pro­
vincia di Siena, erano prossimi al completamento già nel 
dicembre del 1944, quando il "Friuli" lascia S. Giorgio del 
Sannio per trasferirsi in Toscana, nel Chianti. Qui tra dicem­
bre e gennaio i reparti si integrano con gli ultimi apporti spe­
cie della Versilia e di Firenze. Per quest'ultima in particola­
re, merita di essere segnalato,per meglio comprendere lo spi­
rito che guidava quei volontari, il saggio di Giovanni 
Frullini, A Rio/o con la "Friuli". I volontari fiorentini nel 
risorto esercito italiano, pubblicato nel 1982 e ristampato 
insieme con altra memoria di guerra (Il 1 ° Squadrone da 
ricognizione "Folgore") dello stesso autore, nel libro E 
l'Esercito risorse, edito a Firenze da G. Pagnini nel 1992. 

La larga presenza di ex partigiani nelle file dei repar­
ti combattenti delle forze armate regolari rappresenta, in 
senso, inverso lo stesso fenomeno di quello ancora più con­
sistente della presenza dei militari ( circa 80 mila) nelle fila 
partigiane. Sono fatti che dovrebbero entrambi far pensare 
quanto sia insensata la persistente contrapposizione tra lotta 
clandestina e guerra di liberazione delle forze armate regola­
ri, espressioni diverse dello stesso fenomeno di reazione alla 



oppressione nazifascista e quanto sia deviante la stessa acce­
zione del termine di resistenza limitato alla sola lotta parti­
giana, anziché a tutte le manifestazioni di opposizione mili­
tare e civile, attiva e passiva, che unirono e non divisero 
( come oggi da qualche parte si vorrebbe sostenere) la stra­
grande maggioranza del popolo italiano. E non poteva essere 
diversamente dal momento che l'obiettivo comune era quel­
lo della libertà. L'avere fino ad oggi ignorato o quasi l'ap­
porto dei militari alla guerra di liberazione, l'avere conside­
rato questo merito esclusivo dei partigiani è arbitrario e 
ingiusto. Basti pensare ai 600 mila militari italiani internati 
in Germania, gran parte dei quali avrebbero potuto sottrarsi a 
due lunghi anni di privazioni e di sofferenze solo che aves­
sero accettato di dare la propria adesione alla Repubblica 
Sociale e non lo fecero e si cerchi di non dimenticare - poi­
ché siamo nel tema - i 530 mila uomini (tanti furono) che 
dentro e fuori dei confini d'Italia, quando tutto sembrava 
finito, concorsero, nelle file dell'esercito, della marina, del­
l'aeronautica e della guardia di finanza al riscatto e alla libe­
razione del proprio paese. 

Al momento di stendere questa nota, ho avuto il pia­
cere d'incontrare a Roma un ex ufficiale di collegamento bri­
tannico, il maggiore Richard Lamb, della 50" B. L. U. 
(British Liaison Unit), in servizio durante le operazioni belli­
che presso il 35° reggimento di artiglieria del "Friuli". 
Giornalista e scrittore, il Lamb è autore, fra gli altri del docu­
mentatissimo libro La Guerra in Italia 1943-1945 (Milano, 
ed. Corbaccio, 1996), nel quale riserva naturalmente alcune 
pagine al "suo" Gruppo di combattimento "Friuli". Nel corso 
del cordiale colloquio, abbiamo avuto la sorpresa di scoprire 
che l'accoglienza inenarrabile riservataci dalla cittadinanza 
di Bologna la mattina del 21 aprile 1945 fu per entrambi la 



più grande emozione della vita. Che lo sia stata per me ita­
liano fra gli italiani, è comprensibile, ma per un inglese ... Poi 
ho capito, quando poco più tardi ho letto la toccante dedica 
del libro, di cui ha voluto farmi omaggio: ... agli ufficiali, sot­
tufficiali e soldati del regio esercito italiano, con i quali l 'au­
tore ha combattuto per liberare l'Italia ... 

Ogni anno nella ricorrenza della offensiva di aprile, 
gli ex combattenti del "Friuli", per iniziativa della loro vali­
da Associazione, si ritrovano a Riolo Terme e al cimitero di 
guerra di Zattaglia. Qui dove giacquero le spoglie dei 242 
caduti del gruppo, si celebra una cerimonia struggente che 
raggiunge il momento di massima commozione quando, 
dopo la messa, risuona alta e paterna la voce registrata del 
generale Arturo Scattini in un messaggio che proprio a 
Zattaglia egli volle rivolgere ai suoi soldati, poco dopo la 
guerra. Nella stessa annuale ricorrenza gli ex combattenti 
rendono omaggio al loro Comandante, davanti al piccolo 
monumento a lui dedicato a Riolo, nel parco che porta il suo 
nome a pochi passi dal moderno ponte di legno che scavalca 
le svelte acque del Senio. 

Si assottiglia inesorabilmente ogni anno il numero dei 
veterani in questo pellegrinaggio che, insieme con i luoghi 
degli scontri più memorabili, comprende spesso anche i cen­
tri di Brisighella e di Casola Valsenio. Ma, a singolare com­
penso di questo motivo di tristezza, si accresce di anno in 
anno la partecipazione di pubblico alle manifestazioni, a con­
ferma - credo - che la popolazione locale non vuole dimenti­
care. Ma gran sorte sarebbe che a non dimenticare i valori 
che la storia del "Friuli" rappresenta, al pari di altre, fosse 
l'intero nostro paese. 

Luigi Pallottino 
Presidente onorario della Corte dei Conti. Fante, volontario, 

11el/'Hl0 rgt. fanteria "Friuli" nella Campuxna d'Italia. 





NOTE INTRODUTTIVE 

Questa ristampa risulta particolarmente opportuna ed uti­
le in quanto ci consente, in queste note introduttive, di met­
tere ancora una volta in evidenza per iscritto - scripta ma­
nent - con possibilità quindi di sicura diffusione, alcuni punti 
fermi che, per quanto più volte espressi e sottolineati, pare 
non sempre siano stati considerati, compresi ed acquisiti co­
me ci si aspettava. 

Meritano, di conseguenza, di essere ancora puntualmente 
ricordati, precisati e messi in evidenza per tutti coloro che -
giovani - non sanno, ma sopratutto per coloro che - non più 
giovani - fingono ancora oggi di non sapere o, quel che è 
peggio, mostrano di non ricordare. 

Uno di questi punti, il più importante, è di carattere termi­
nologico. I termini in questione sono Resistenza e 
Liberazione. 

Il nome di "Friuli" ci dà l'occasione di fare in merito, al­
cune precisazioni. Resistenza. La divisione "Friuli", in Cor­
sica nel 1943, è una delle prime, tra le grandi unità italiane 
ad opporre con le armi la propria resistenza ai tedeschi subi­
to dopo 1'8 settembre. Tra l'altro nella sua interezza ed agli 
ordini del proprio comandante di corpo d'armata, il VII, ge­
nerale Giovanni Magli. Da non dimenticare che tali combat­
timenti condotti dalla "Friuli" contro i tedeschi ebbero luogo 
durante tutto il mese di settembre protraendosi fino al 4 otto­
bre. Si svilupparono cioé per tutto quel periodo precedente la 
dichiarazione di guerra alla Germania da parte del Governo 
Badoglio (13 ottobre) in cui gli italiani, se fatti prigionieri in 
combattimento dai tedeschi rischiavano di essere fucilati co­
me franchi tiratori. 

La Divisione "Friuli" ha contribuito, nel corso di tale re-



sistenza ai tedeschi in Corsica dall '8 settembre al 4 ottobre 
1943, con 97 morti e 198 feriti. 

Il gruppo di combattimento "Friuli" nel quale la divisione 
si trasformò nel 1944 - che sarà tra l'altro con il Cremona 
uno dei primi due gruppi di combattimento italiani a schie­
rarsi - darà, a sua volta nuovo contributo di sangue combat­
tendo sulla linea Gotica: 242 morti e 657 feriti. Ed è proprio 
sulla Linea Gotica che, per il "Friuli", la guerra contro i te­
deschi, iniziata nel settembre-ottobre 1943, come guerra di 
resistenza, si trasforma in guerra di liberazione. 

Questi due momenti di guerra per coloro che combattero­
no nel nome di "Friuli" sono ambedue importanti, ma, per il 
primo, quello della Corsica va sottolineato un aspetto, a no­
stro giudizio, molto importante e significativo. Nel 1943 in 
Corsica con la divisione "Friuli" non c'erano al suo fianco, 
come nel 1945, le Nazioni Unite. La resistenza partigiana, il 
Corpo Volontari della Libertà, ed i Comitati di Liberazione 
Nazionale .erano ancora di là da venire o, quantomeno, non 
avevano ancora fatto attivamente la loro entrata in scena. 
Ma, soprattutto, lo voglio ancora ricordare, ogni militare ita­
liano che veniva fatto prigioniero dai germanici - in combat­
timento e non - correva il rischio di essere fucilato come 
franco tiratore. 

Riteniamo sia noto che altre unità italiane, su altri fronti, 
come la "Friuli" combatterono contro i tedeschi, subito dopo 
l '8 settembre e prima della dichiarazione di guerra alla 
Germania. Di esse parleremo però in altre occasioni. 

* * * 
Per cinquant'anni, tuttavia, ad ogni pié sospinto, abbiamo 

sentito dire che la Resistenza è stata patrimonio partigiano. 
Ebbene, non è male chiarirlo una volta per tutte: l'identifica­
zione della Resistenza con il movimento e con la lotta parti-



giana costituisce il più grossolano falso storico contrabban­
dato in lungo ed in largo nelle piazze, nelle sedi dei partiti, 
nelle scuole, nei cinema, nei teatri, sulla stampa ed in televi­
sione - nei primi cinquant'anni di vita della repubblica. E 
questo abbiamo avuto modo di dirlo, di scriverlo, di dichia­
rarlo in tutte le lingue, ormai da anni, in conferenze, conve­
gni, articoli di stampa. Ma, purtroppo non è stato facile ed è 
tuttora non facile ribaltare questa che alcuni hanno voluto 
definire la "vulgata resistenziale". 

Ripeto, quindi - nella speranza che il detto latino repetita 
iuvant abbia valore -: la Resistenza, quella con la erre maiu­
scola, quella senza aggettivi, non può, non va, non deve es­
sere identificata con la resistenza partigiana. La Resistenza 
non è stata la lotta partigiana. È stata anche, ma solo in parte, 
lotta partigiana. Ciò è vero dal momento che molti sono gli 
aspetti, le facce di quel prisma che è stata la Resistenza: dei 
quali solo uno è rafpresentato dalla resistenza p;,utigiana. 

Alla Resistenza hanno contribuito in molti: militari di 
ogni grado, partigiani, in Italia e fuori d'Italia, nelle unità re­
golari, nel Corpo Volontari della Libertà, in modo palese ed 
in modo clandestino, uomini e donne, vecchi e giovani. Va­
rie componenti, quindi. Certamente la componente partigia­
na non è stata la più numerosa, né quella presente con mag­
giore regolarità e continuità. 

* * * 

Passiamo quindi in rassegna le varie facce, i vari aspetti 
della Resistenza. Quanto scriviamo non è da noi stato inven­
tato. Già altri lo hanno detto e scritto: per esempio Sergio 
Cotta, partigiano, partigiano della Resistenza senza aggetti­
vi, nel 1977. Lo ha scritto nel suo libro Quale Resistenza? 
(Ed. Rusconi). A chi non lo ha letto, ne consiglio la lettura. 



Vediamo, quindi, quali sono questi vari aspetti del prisma 
Resistenza. 

Il primo: la Resistenza subito dopo 1'8 settembre. È stata 
militare: Roma, Corsica, Cefalonia e Corfù, Lero e molti al­
tri luoghi più importanti e meno importanti. Già la sera 
dell'8 settembre, due ore dopo la promulgazione dell'armi­
stizio, la prima Medaglia d'Oro al V. M. nella resistenza ai 
tedeschi. È concessa al Generale Ferrante Gonzaga del 
Vodice, comandante la 220" divisione costiera ucciso dai ger­
manici a Buccoli di Conforti nel salernitano per aver rifiuta­
to di arrendersi. 

Un secondo aspetto: la Resistenza nei Balcani. Anche in 
questo caso si tratta di operazioni condotte da militari con le 
stellette. 

Non meno importante è un terzo aspetto: quello degli in­
ternati in Germania; anch'essi, ovviamente, tutti militari. 
Raggiunsero la cifra di oltre seicentomila uomini. Tra di loro 
soldati, ufficiali, sottufficiali ed un congruo numero di gene­
rali. Manifestarono la loro resistenza rifiutando, di collabo­
rare con la Germania. In quarantamila non tornarono. 

Contro i tedeschi, inoltre, si sono battute, e questo è un 
quarto aspetto, le forze regolari italiane agli ordini del 
Governo legittimo, quello regio, in una resistenza tutta parti­
colare che è stata, direi un continuo attacco alle posizioni di­
fensive germaniche nel quadro dell'offensiva condotta dalle 
Nazioni Unite, con il XV Gruppo Armate e nel corso di tutta 
la Campagna d'Italia, per noi Guerra di liberazione. 

Il contributo delle forze regolari italiane alle Nazioni 
Unite, contro i tedeschi, nel corso della Campagna d'Italia 
iniziata a Monte Lungo, è stato fornito con una sempre mag­
giore partecipazione man mano che si realizzava la risalita 
nella penisola e con continuità costante fino alla fine della 
guerra in Italia (2 maggio 1945). Il loro apporto fu concreto, 



to, efficace e, riteniamo utile per le due armate alleate, 5" e 8". 
Alla fine della guerra in Italia le Forze Armate regolari 

italiane - Regio Esercito, Regia Marina e Regia Aeronautica 
- avevano raggiunto un totale di circa 450 000 uomini. Nel 
XV Gruppo Armate il contingente italiano rappresentava un 
quarto della forza complessiva ed era, come consistenza nu­
merica, secondo solo a quello degli Stati Uniti. 

Ed eccoci giunti al quinto aspetto: la resistenza partigiana 
condotta dalle formazioni che si sono andate man mano co­
stituendo per essere ad un certo punto riunite nel Corpo 
Volontari della Libertà (CVL) e successivamente poste sotto 
un unico comandante, il generale Raffaele Cadorna apposita­
mente paracadutato dal sud in territorio occupato. Molti i 
militari (ufficiali, sottuffficiali e soldati) nelle fila partigiane. 

Tra le varie formazioni: alcune politicizzate come quelle 
"garibaldine", le "Matteotti", le "Giustizia e Libertà"; altre 
autonome come le "Mauri", la "Franchi", la "Osoppo", la 
"Maiella". Alcuni dati sulla consistenza della resistenza par­
tigiana. Sono stati tratti da una indagine del Prof. Massimo 
de Leonardis riportata alla nota 42 (pagg.375-376) del suo 
volume La Gran Bretagna e la resistenza partigiana in 
Italia. Secondo la N.l Special Force al 1 ° aprile vi erano 
89.492 partigiani dei quali il 35,25% comunisti, il 27, 75% 
apolitici, il 14% di affiliazione non identificata, l '11 % azio­
nisti, il 10,5% democristiani, 1'1,5% socialisti (Report on 
No. 1 Special Force Activities). Alla stessa data Alfredo 
Pizzoni (lettera al T. Col. Hewitt, 24. 6. 49, archivio Pizzoni) 
e Parri calcolano circa 200.000 regolari dei quali il 20% 
azionisti (Ferruccio Parri, Lezioni sull'antifascismo). 
Giorgio Bocca, citando anche stime di Longo e Parri parla di 
80.000 ai primi di marzo e 130.000 a metà aprile; al momen­
to della insurrezione aumenteranno a 250-300.000, ma solo 
su 70-100.000 si potrà effettivamente contare, essendo gli al-



tri una "colorita, ma non sempre utile, retroguardia" (Storia 
dell'Italia partigiana). Secondo Max Salvadori, già a fine 
febbraio i partigiani erano 100.000 (Resistenza e azione). Si 

ritiene che la valutazione di Giorgio Bocca, 70.000-100.000, 
sia da considerarsi la più vicina alla consistenza numerica 
reale del Corpo Volontari della Libertà. 

Si pensa che da quanto è stato brevemente e semplice­
mente scritto può dedursi chiaramente che la Resistenza non 
può e non deve assolutamente essere identificata con la resi­
stenza partigiana che della Resistenza fu solo una parte e 
neppure la più consistente. Si reputa, infine, che non vi pos­
sano essere dubbi sul fatto che i militari con le stellette, per 
ognuno degli aspetti della Resistenza che sono stati testé 
passati in rivista e seppur brevemente illustrati, hanno avuto 
ruolo di protagonisti sia nell'opporre resistenza ai tedeschi, 
sia nello sviluppo delle operazioni militari che hanno con­
dotto alla Liberazione del suolo patrio. Ciò che è stato fatto 
nel nome di "Friuli", portato con onore da una divisione nel­
la Resistenza in Corsica nel 1943 e da un gruppo di combat­
timento nella Guerra di Liberazione sulla Linea Gotica nel 
1945, ne costituisce valida testimonianza. 

Enrico Boscardi 
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I)· - LA DIVISIONE " FRIULI " ATTACCA I TEDESCHI 

IN CORSICA (9 settembre - 4 ottobre 1943) 

Nel momento più difficile, più doloroso e più drammatico della 
storia militare italiana, dall '8 settembre 1943, la Divisione " Friuli " 
si trovava schierata nella parte settentrionale della Corsica da circa 
IO mesi. Quando venne, insieme alla notizia dell'armistizio con le 
Nazioni Unite, l'ordine di tenersi pronti a reagire contro qualsiasi 
tentativo di imposizione tedesca alla nostra volontà e libertà di azione, 
i Comandi e gli uomini della " Friuli " non esitarono a scegliere la 
via dell'ubbidienza agli ordini e del dovere. 

I tedeschi non tardarono a manifestare il loro stato di ammo 
ostilissimo al nostro paese e alle nostre truppe, tentando, fin dalla notte 
sul 9 settembre, cioè poche ore dopo la notizia dell'armistizio, un 
colpo di mano in forze per impadronirsi del porto di Bastia. Questa 
azione nettamente ostile stimolò lo spirito combattivo nella coscienza 
dei nostri uomini e li convinse della necessità di combattere per la loro 



stessa libertà e difesa personale. L'occupazione tedesca del porto di 
Bastia fu effimera: dopo poche ore gli Italiani riconquistavano il porto 
e disarmavano le forze tedesche di occupazione. L'occupazione del porto 
di Bastia avrebbe rappresentato un notevole successo per il nemico, 
in quanto i tedeschi, a questo modo, avrebbero tagliata alle nostre 
truppe le via dell'imbarco e dell'eventuale ritorno in Patria e, nello 
stesso tempo, ~vrebbero avuto piena libertà di iniziativa e di scelta 
per lasciare l'isola o per costringere le nostre truppe alla resa, o al 
combattimento ,nelle condizioni più sfavorevoli per noi. 

Malgrado questo successo iniziale delle forze italiane, la situazione 
era sempre oscura. La reazione italiana in Corsica e il complesso della 
situazione generale avevano consigliato i tedeschi ad abbandonare la 
Sardegna, trasferendo in Corsica i notevoli contingenti di truppe 

. corazzate che avevano in quell'isola. L'obbiettivo delle truppe corazzate 
tedesche della Sardegna era quello di tenere occupata la parte setten­
trionale dell'isola, di raggiungere il porto di Bastia, per conservare, 
il più lungamente possibile, il dominio sulla Corsica e per prepararsi 
u~a via di ritirata senza difficoltà nel momento in cui non avessero 
più ritenuto conveniente il mantenere l'occupazione di questa isola. 

Di fronte a questa attività tedesca, la Divisione " Friuli " riceveva 
dal Comandante delle Forze Armate della Corsica l'incarico di costi­
tuire tre raggruppamenti tattici nella zona assegnata alla Divisione 
stessa, con obbiettivi ben definiti. Il primo raggruppamento tattico 
aveva lo scopo di impedire, dal caposaldo di Casamozza, ] 'afflusso delle 
truppe corazzate nemiche al porto di Bastia; il secondo quello di 
manovrare dal Colle del Teghime su Bastia, e quindi, in direzione sud, 
verso I 'aereoporto di Biguglia, rastrellando tutte le truppe e i depositi 
tedeschi ivi esistenti; il terzo quello di puntare, dalle colline a ovest 
dell 'aereoporto di Biguglia, sull 'aereoporto stesso, per impadronirsene, 
sopraffacendo l'eventuale reazione difensiva tedesca. 

La Divisione, sino allora, era stata schierata prevalentemente a 
scopo di difesa dell'isola. Le caratteristiche di questo schieramento 
erano state quelle di adattare il potenziale della Divisione allo scopo 
di impedire sbarchi nella parte nord-occidentale dell'isola. Per assolvere 
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questo ccmpito le forze della Divisione avevano dovuto essere piu_ttosto 
sparpagliate e suddivise in piccoli gruppi. La trasformazione dello 
schieramento in atto in un dispositivo offensivo obbligava a sposta­
menti difficili e pericolosi con disponibilità inadeguate di mezzi di 
trasporto. Il nuovo schieramento era pressochè completo alla mattina 
del J 2 settembre, all'infuori che nel raggruppamento tattico sud, cioè 
in quel raggruppamento che avrebbe dovuto occupare saldamente il 
caposaldo di Casamozza per impedire il transito delle truppe corazzate 
tedesche dirette a Bastia. Questo raggruppamento tattico venne a tro­
varsi in difficoltà poichè, durante le operazioni di schieramento, il 
nemico catturò il ccmandante di un reggimento, il comandante di 
un battaglione e un comandante di gruppo di artiglieria, mentre 
effettuavano una ricognizione. Tale doloroso incidente, mentre privava 
dei suoi capi una parte notevole deile . truppe operanti, consentiva al 
nemico di venire in possesso dell'ordine di operazioni diramato dal 
Comando della Divisione e pertanto mettersi perfettamente al cor­
rente sulle nostre intenzioni. 

I movimenti e le operazioni degli altri due raggruppamenti tat­
ti ci continuavano regolarmente. 11 raggruppamento disposto al Colle 
del Teghime moveva su Bastia, la raggiungeva e proseguiva verso . 
l 'aereoporto di Biguglia, infliggendo al nemico perdite notevoli in 
uomini e materiale. I tedeschi concentravano i loro sforzi sul caposaldo 
di Casamozza che ritenevano in piena crisi e lo attaccavano con il 
fuoco dei loro semoventi e dei loro· lanciafiamme. La località era 
circondata da vegetazione assai fitta che la lunga siccità aveva resa 
arida : i cespugli e le piante quindi prendevano assai facilmente fuoco 
sotto l'azione dei lanciafìàmme, circondando così i difensori del capo­
saldo con un anello di fuoco dentro il quale avrebbero fatalmente 
dovuto soccombere senza poter ostacolare efficacemente i movimenti 
del nemico. L'incendio fece molte vittime fra le truppe del caposaldo 
e consentì al nemico di conquistare il controilo della rotabile fra Bcmi­
facio e Bastia, procurandosi, con questo, libertà di movimenti nell'isola. 
A questo modo tutto il materiale che era stato sbarcato a Bonifacio 
potè liberamente afRuire verso la parte settentrionale dell'isola. Alla 
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mattina del 13 settembre il nemico aveva concentrato nella piana di 
Bastia circa 200, fra carri armati, semoventi, autoblinde e autocarri, 
opponendo alle fanterie della " Friuli " una imponente massa d'urto 
dotata dei più moderni mezzi d'assalto. 

Con coraggio ed abnegazione le fanterie della "Friuli", ponendo 
mine direttamente ~otto i cingoli dei carri nemici, appoggiate dal­
l'eroismo degli artiglieri che non cessarono il loro fuoco se non 
quando gran parte dei pezzi e spesso se stessi non rimasero schiac­
ciati dall'urto dei carri pesanti, sostennero l'impari lotta che, senza 
alcuna possibilità di un esito favorevole, non potè continuare a lungo. 

Le artiglierie e le fanterie ricevettero l 'ordinè di portarsi sulle 
colline ad est ed a nord-est di Bastia, dove l'azione dei carri armati 

non avrebbe potuto esplicarsi che lungo le rotabili. Su queste colline 
venne occupata una linea difensiva che doveva impedire al nemico di 
dilagare nella parte occidentale dell'isola e nella depressione centrale, 
ove erano dislocati il Comando Superiore delle Forze Armate italiane 
e tutti i nostri magazzini di viveri e di materiali. 

Dal 14 al 24 settembre non si ebbe vera attività di combattimento; 
le posizioni difensive occupate vennero mantenute e le truppe, dura­
mente provate, vennero riordinate, mentre si attendeva lo sbarco delle 
truppe francesi che dovevano riprendere l'azione offensiva per la libe­
liberazione dell'isola. Il Comando italiano promosse accordi con il 
G:>mando francese e venne stabilito che la Divisione " Friuli " avrebbe 
dovuto concorrere all'azione offensiva contro i tedeschi, a fianco delle 
truppe francesi, con tutto il 35° artiglieria, con un gruppo di arti- • 
glieria di Corpo d'Armata e con il I I I battaglione dell '88° fanteria, 
rinforzato da due compagnie mortai, da una compagnia lanciafiamme 
e da un plotone semoventi. Inoltre veniva utilizzata tutta l'organiz­
zazi,Jne dei servizi logistici della Divisione, un battaglione del Genio, 
200 automezzi e 120 muli. Compito delle truppe italo-francesi era 
quelio di procedere alla riconquista di Bastia: compito specifico del 

I I I battaglione dell '88° Fanteria, quello di attaccare frontalmente il 
Colle del T eghime, sovrastante il porto di Bastia, sul quale erano schie­
rate le maggiori difese nemiche. 
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Alle ore 6 del giorno 29 settembre il I I I battaglione iniziava la 
sua azione offensiva conquistando, nella giornata successiva, località 
molto vicine ali 'obbiettivo e respingendo tutti i successivi contrat­
tacchi nemici. Nella giornata del 2 ottobre, il battaglione, che era 
stato duramente provato, veniva scavalcato da truppe fresche maroc­
chine, che raggiungevano il Colle del Teghime ed erano nuovamente 
affiancate, il· giorno successivo, dal III battaglione dell'88° fanteria. 
Con questo successo alle ore 1 O del 4 ottobre la liberazione di Bastia 
era un fatto compiuto ed era finita la occupazione tedesca in Corsica. 

Il compito delle truppe italiane in C:::irsica era ormai finito, ed 
era anche finito il primo atto di guerra delle truppe della " Friuli " 
contro il nemico tedesco, grandemente superiore nei mezzi e nell 'equi­
paggiamento. 

In una dolorosa crisi, in un momento in cui molti avevano es;­
tato, vacillc.to e tradito, le truppe della " Friuli " avevano serena­
mente affrontato duri sacrifici per compiere il loro dovere, anche se 
erano ben lontani dal) 'aver raggiunto una chiara coscienza dcll 'arduo 
compito che toccava agli uomini che si fossero preposti di impedire 
le sopraffazioni politico-militari dei tedeschi a carico della libertà 
italiana. 

Ad una lettera del Generale Comandante della "Friuli", il Gene­
rale Louchet, Comandante la Fante ria della J 4a Divisione marocchina 
da montagna, ri~pondeva con una leale e chiara attestazione che rico-· 
nosceva il valore e la collaborazione avuta dalle truppe italiane. E 
interessante conservare e ricordare il testo della lettera, che viene qui 
sotto riportata: 

COMMANDEMENT DES OPERA TIONS EN CORSE 
4e DIVISION MAROCAINE DE MONTAGNE 
INFANTERIE D IVISIONNAIRE- ETAT-MAJOR 

n° 63 S. P. C., le 10 octobrc 1943 

Le Général LOUCHET - Commandant l 'lnfanterie de la 4a D. M. M. 
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A Mo.nsieur le Général DE LORENZIS 
Commandant la Division d 'Infanterie " F rioul " 



Mon Général, 
J' ai été très touché par Ics sincères félicitations que vous avez 

bien voulu adresser à mes troupes et à moi-meme à la suite des opera­
tions qui ont abouti à la reprise de Bastia et à la liberation totale de 

la C0rse. 
J'ai spécialement apprécié le concours efficace que m'a été apporté 

sans réserve par les troupes de votre Division, non seulement d~s 
l'organisation des co mmunications et des • transports, mais 'eneo re 
dans leur partecipation directe au combat. • 

Les unités que le Commandement ltalien avait tenu à mettre 
directement sous mes ordres, par un geste auquel j'ai été particuliè­
rement sensible se sont distinguées par leur courage et leur ardeur. 
Elles ont sostenu une lutte dure, dont témoignaient les pertes subies. 
L 'artillerie division nai re et de Corps d 'Armée aux ordres du Colonne! 
Brunelli, qui a été pour moi un précieux collaborateur, a montré 
toute sa valeur militaire et technique. Mon infanterie a rendu un hom­
mage unanime à l'action précise et constante des batteries italiennes, 
qui ont appuyé au plus près nos attaques en dépit de la réaction ennemie. 

Je suis donc heureux de vous exprimer toute ma réconnaissance 
pour votre aide entière et généreuse et je vous demande de transmet­
tre également a vos troupes mes remerciements et mes compliments. 

Veuillez agréer, mon Général, l'assurance de ma haute considé­
ration 

Général LOUCHET 
traduzione: 

COMANDO DELLE OPERAZIONI IN CORSICA 
4a DIVISIONE MAROCCHINA DA MONTAGNA 

STATO MAGGIORE DELLA ~FANTERIA :DIVISIONALE 

n° 63 S. P. ·c. li IO ottobre 1943 

Il Generale LOUCHET - Comandante la Fanteria della 4a Divi­
sione Marocchina da Montagna 

Al Sig. G~nerale DE LORENZIS - Comandante la Divisione 
di Fanteria "Friuli " 
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Signor Generale, 

Sono stato commosso dalle sincere felicitazioni che ella ha voluto 
mandare ai miei uomini e a me dopo le operazioni concluse con la 
riconquista di Bastia e la totale liberazione della Corsica. 

Ho apprezzato particolarmente l'efficace collaborazione che è 
stata data, senza riserve, al mio compito dalle truppe della sua Divi­
sione, .non solo nell'organizzazione delle comunicazioni e dei trasporti 

. ma anche nella loro diretta partecipazione al combattimento. 
Con un gesto che ho particolarmente apprezzato, il Comando 

italiano aveva desiderato di mettere ai miei diretti ordini reparti che 
si sono distinti per il loro coraggio e per il loro ardore combattivo. 
Questi reparti hanno sostenuto una dura lotta, della quale le perdite 
subite sono la prova. L'artiglieria divisionale e di Corpo d'Armata, 
posta agli ordini del Colonnello Brunelli, che è stato per me un coila­
boratore prezioso, ha mostrato ampiamente il suo valore militare e 
tecnico. Unanimamente la mia fanteria ha tributato omaggio all'azione 
precisa e costante delle batterie italiane, che hanno appoggiato dap­
presso i nostri attacchi, malgrado ogni reazione nemica. 

lo sono felice di esprimerle tutta la mia riconoscenza per il suo 
aiuto senza riserve e generoso, e la prego anche di trasmettere alle sue 
truppe i miei ringraziamenti e le mie felicitazioni. 

La prego di gradire, Sig. Generale, i sensi della mia alta conside­
raz10ne. 

fto. Generale LOUCHET 

II) - LA DIVISIONE "FRIULI" SI TRASFERISCE IN 

SARDEGNA (novembre 1943) E POI NELLA ZONA DI NAPOLI 

(luglio 1944) 

E il periodo più triste e più demoralizzante della sua vita. 

Dopo i fatti d'armi della Corsica la " Friuli ", provatissima nella 
lotta contro i tedeschi, veniva trasferita in Sardegna, e, malgrado le 
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lotte dure ma vittoriose sostenute, doveva incominciare la vicenda 
dolorosa e triste di un esercito sconfitto, demoralizzato e affamato che 
veniva trattenuto sotto le armi per ulteriori compiti che sembravano 
tanto lontani e ipotetici; un povero esercito, composto in gran parte 
di uomini che avevano le loro famiglie al di là della linea del fuoco 
e che, in ogni caso, avrebbero avuto bisogno di restare nella grande 
famiglia militare perchè trovandosi lontani dalle loro case e dalle loro 
famiglie non avevano altro rifugio che il Corpo a cui avevano appar­

tenuto. 
Verso la metà di novembre la " Friuli " si trasferiva, lasciando in 

Corsica, al servizio delle truppe francesi, tutte le armi di reparto e le 
artiglierie, quasi tutti gli automezzi, tutti i quadrupedi, i magazzini di 
viveri e di equipaggiamento, un intero battaglione di lavoratori e due 
compagnie di artieri. 

Per 8 mesi, un lunghissimo inverno e una lunga primavera, la 
Divisione restò in Sardegna, mentre una parte notevole dei suoi uomini, 
e spesso molti dei migliori, furono mandati nella regione di Foggia 
per lavori agricoli ed altri, autisti e personale specializzato, vennero 
ceduti alle forze armate delle Nazìoni Unite. Momentaneamente quelli 
che si allontanavano sembravano i più fortunati poichè erano destinati 
a compiti precisi ed era assicurata loro una migliore alimentazione e 
taìvolta un decoroso equipaggiamento. In queste condizioni la Divi­
sione si depauperò progressivamente· di effettivi, venne a mancare 
di specialisti attentamente scelti e lungamente addestrati. In modo 
particolare, la " Friuli ", dovette assistere all'avvilimento angoscioso 
di tanti uomini che non riuscivano più ad avere fede, a capire quale 
fosse il motivo che li tratteneva sotto le armi, e non vedevano nella 
loro situazione altro che un incalzare di privazioni e di sacrifici, di 
dolori e di mortificazioni, in una costante ansia per la forzata sepa­
razione da tutti gli affetti. 

Nel luglio 1944 la Divisione riceveva I 'ordine di imbarcarsi per 

il continente e sbarcava a Napoli: era però ridotta ad avere soltanto 
poco più di 3000 uomini. Il momento, nella situazione generale ita­
liana, era estremamente difficile. Anche in Italia gli Alleat~ stavano 
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